Caso Marelli un patto per crescere 
Marco Zatterin  La Stampa 23-10-18
Quando la Terra era piatta gli accordi industriali avevano un diverso respiro: raramente si andava oltre le mura locali, materie prime e cervelli erano a chilometri zero o quasi. Poi, e neanche poco tempo fa, il mondo è cambiato. Si è trasformato in un grande mercato senza fusi orari dove la domanda e l’offerta di lavoro, beni e servizi vivono in uno stato di interconnessione permanente. 
Si può anche, e opportunamente, discutere se sia stato ben gestito, in questi anni, il grande circo del business planetario. Ma, piaccia o no, è la realtà con cui le imprese globali devono confrontarsi per continuare a creare valore. Mentre l’alternativa è il ritorno al pianeta economicamente schiacciato come una sottiletta.
Il nuovo destino che la Fca ha scelto per la Magneti Marelli, con la prima mossa dell’era Elkann-Manley, è figlio di questa consapevolezza.

L’azienda nata a Sesto San Giovanni nell’immediato primo dopoguerra entra a fare la sua parte nel più grande gruppo di componentistica dell’orbe terracqueo, una conglomerata con 15 miliardi di ricavi e 65 mila dipendenti. La combinazione del marchio italiano con quello della giapponese Calsonic Kansei può consentire di affrontare a muso duro la rivoluzione strutturale che il settore «automotive» sta affrontando. 
Nel giro di pochi anni spariranno i veicoli come li abbiamo conosciuti. Il futuro prossimo promette auto elettriche e senza conducente. È una sfida complessa e rapida che caccerà dalla scena i costruttori che non sapranno adeguarsi.

Le nozze col Sol Levante di Magneti Marelli sono figlie dell’esigenza di rispondere al futuro e continuare a crescere. Dopo una lunga riflessione, Fca ha scelto di dar vita a un fornitore globale, accantonando l’ipotesi di uno spezzatino azionario con una successiva quotazione in Borsa. Fra i diversi acquirenti alla porta è stata scelta la Calsonic Kansei del gruppo americano Kkr. 
A conti fatti, nel mondo che piatto non è, quest’ultimo offriva garanzie di sviluppo e tutela dell’occupazione sui siti nazionali. Non è la stagione per l’autarchia produttiva, specialmente se in fondo alla linea spuntano funzionali scatole da trasporto a motore. La creazione del valore richiede investimenti sempre più grandi e un approccio di crescita programmato e condiviso. Un’azienda con due cuori - uno italiano e l’altro giapponese - che sale sul podio della componentistica assomiglia più a una certezza che a una scommessa.

I mercati, a sangue caldo, hanno acceso una luce verde sull’operazione premiando il titolo Fca. Vedono sinergie e potenziale di innovazione. Vedono l’Italia che si rafforza e varca le frontiere nel momento incerto. 
Il vicepremier leghista l’ha presa bene per lo scudo ai posti. Quello grillino ha promesso di monitorare, cosa che faranno anche i sindacati, fronte dal quale arrivano parecchi segnali positivi. 
Salta così agli occhi la reazione fuori tonalità dell’ex ministro allo Sviluppo Economico, Carlo Calenda, convinto che la vendita di un’altra azienda italiana ad acquirenti stranieri sia una pessima notizia.

Ogni volta che si studia la cessione di un’azienda, o anche una fusione e un’acquisizione, la domanda centrale è quella che accompagna ogni decisione: «Qual è l’alternativa?». Ci si chiede se si può fare meglio altrimenti e si delibera. La Fca di John Elkann - che nel suo curriculum ha un tirocinio alla Magneti Marelli di Birmingham - è arrivata alla conclusione che tutte le possibilità delineate avrebbero offerto meno sicurezza all’azienda, ai lavoratori e al loro avvenire. 
Hanno così firmato un’intesa che porta in cassa 6,2 miliardi che serviranno al gruppo del Lingotto per andare dove deve, verso l’auto tecnologica che sarà, mentre la Marelli passa di categoria, portando la sua italianità nell’universo globale. Sono due futuri su cui impegnare il dna nazionale al prezzo di uno, entrambi globali e condivisi. A restare chiusi in casa sarebbero stati molto più difficili.
*******************************************************************************

Manley: “La cessione di Magneti Marelliè un’opportunità ideale per la crescita”
Gli accordi con Calsonic Kansei garantiscono il mantenimento dei siti produttivi nazionali e i livelli occupazionali Salvini: “Se si internazionalizza mantenendo il cuore in Italia per me non è un problema”. Bombassei: “Prospettive di sviluppo”
Teodoro Chiarelli  La Stampa 
Il comunicato ufficiale di Fca, che conferma le anticipazioni sulla vendita di Magneti Marelli alla giapponese Calsonic Kansei del fondo americano Kkr, fin dalle prime righe spazza via possibili equivoci e dubbi. L’operazione non avrà ripercussioni negative né sugli stabilimenti italiani del gruppo e tantomeno sui livelli occupazionali. La sede operativa di Magneti Marelli resterà a Corbetta in provincia di Milano. 
Spiega l’amministratore delegato di Fca, Mike Manley: «La combinazione con Calsonic Kansei, si è rivelata un’opportunità ideale per accelerare la crescita futura di Magneti Marelli a beneficio dei suoi clienti e delle sue persone eccezionali». La controllata di Fca è passata a Calsonic Kansei , uno dei principali fornitori giapponesi di componentistica per autoveicoli, per 6,2 miliardi di euro. La nuova entità si chiamerà Magneti Marelli CK Holdings e avrà un fatturato totale di 15,2 miliardi di euro, settimo gruppo indipendente più grande al mondo nella componentistica per autoveicoli. 
Opererà su quasi 200 impianti e centri di ricerca e sviluppo in Europa, Giappone, America e Asia-Pacifico. L’operazione, che dovrebbe concludersi nella prima metà del 2019, è la prima grande mossa di Fca dopo l’addio di Sergio Marchionne, che aveva seguito l’avvio delle trattative.
Il cambio di proprietà non porterà a un’uscita di Magneti Marelli dai radar di Fca, né a un disimpegno in Italia. Il gruppo guidato dal ceo Mike Manley ha infatti sottoscritto un accordo di fornitura pluriennale con Magneti Marelli CK Holdings con l’obiettivo di mantenere le operazioni in Italia e sostenere la presenza industriale e i livelli occupazionali.
L’azienda combinata sarà guidata da Beda Bolzenius, attuale ceo di Calsonic Kansei, mentre Ermanno Ferrari, ceo di Magneti Marelli, entrerà a far parte del board di Magneti Marelli CK Ben venga l’interesse degli investitori stranieri per i gioielli nazionali, se non si perdono le radici e soprattutto i posti di lavoro. «A me interessa che non si chiuda in Italia per aprire altrove. Se si internazionalizza mantenendo cuore in Italia per me non è un problema», ha commentato il vicepremier e ministro dell’interno, Matteo Salvini. Per il segretario della Lega contano le garanzie sull’occupazione e che non ci sia un saldo negativo per i posti di lavoro in Italia. Più cauto, Luigi Di Maio, ministro del Lavoro e dello Sviluppo economico, che fa sapere di stare monitorando la vicenda. 
«La cessione di Magneti Marelli ai giapponesi di Calsonic Kansei garantisce prospettive di sviluppo a un grande marchio della componentistica italiana - commenta il presidente di Brembo, Alberto Bombassei - È un trend inevitabile che i grandi produttori si concentrino sullo sviluppo dell’auto del futuro che procede velocemente verso sfide epocali. Le aziende della componentistica vanno quindi naturalmente nella direzione di un progressivo consolidamento». .
 Massima attenzione naturalmente da parte dei sindacati che con diverse sfumature sottolineano tutti positivamente le garanzie sui livelli occupazionali. E chiedono un incontro ai vertici di Fca sulle prospettive del gruppo. Unica nota stonata l’ex ministro Carlo Calenda: «Pessima notizia. Provai a organizzare una fusione con Brembo. È uno di quei rari casi in cui i rischi di delocalizzazione dei brevetti e delle competenze sono reali. Il governo ha a disposizione la nuova Golden Power sulla tecnologia. La usi per mettere paletti forti. Subito». 
In Piazza Affari, invece, l’annuncio dell’operazione è stato accolto con entusiasmo. Il titolo Fca in apertura è schizzato a +6,5% a 14,35 euro e ha chiuso tra i migliori performer di giornata a Piazza Affari con un +2,98%% a 13,84 euro. 
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I dubbi ai cancelli della Magneti Marelli “Adesso ditemi che contratto avrò”
Solo una parte degli addetti entrerà nella Calsonic I sindacati: nessuna ripercussione sull’occupazione
Gianni Giacomino  La Stampa 
«Scusate ma, alla fine, adesso che ci hanno acquistato i giapponesi cosa cambia per noi?», «Sapete se il nostro contratto resta lo stesso o verrà modificato?». E poi: «Comunque ci è stato assicurato che non tagliano nessuno, vero?». Sotto un caldissimo sole autunnale delle 14, sono queste le tre domande più frequenti che inseguono gli addetti della Magneti Marelli Automotive Lighting, all’uscita dello stabilimento di Venaria in via Cavallo. 
Qui sono impiegate oltre un migliaio di persone nel settore «fanaleria», ricerca e innovazione e pochi meno lavorano nella sede lungo viale Carlo Emanuele, davanti alla Reggia, ai sistemi di scarico. Una parte di loro, e i poco meno di 200 di Rivalta (sospensioni), saranno fagocitati dalla Calsonic Kansei. Gli altri potrebbero restare in Fca, insieme a una fetta dei 400 colleghi dello stabilimento di San Benigno Canavese (supporti plastici). Anche perché per circa 600 dei 2800 addetti torinesi che lavorano nel ramo plastiche e gomme plastiche potrebbe non cambiare proprio nulla, come ipotizzato ieri da Rocco Palombella, il segretario nazionale della Uilm. «Occorrerà attendere ancora qualche giorno prima di capire esattamente quello che succederà concretamente» - spiegano i rappresentanti delle organizzazioni sindacali. Proprio questi ultimi, lunedì prossimo incontreranno a Corbetta – la sede milanese della Magneti Marelli - tutte le parti che hanno dato vita all’operazione di cessione. Inutile dire che un po’ di apprensione c’è, nonostante i giapponesi, forse per la loro tradizione, vengano considerati «affidabili».
Qualcuno ostenta anche un po’ di ottimismo e mostra ai colleghi il video del telefonino dove appare la nota di Fca: «La vendita rappresenta un’opportunità unica di combinare due business di successo per creare uno dei principali fornitori mondiali indipendenti di componenti automobilistici, con un fatturato complessivo di 15,2 miliardi di euro».

«Solo tra sei o sette mesi, quando diventerà reale il passaggio capiremo se verrà mantenuto il vecchio contratto o se sarà rinegoziato tutto – riflette Dario Basso, il segretario torinese della Uilm -. Ci è stato garantito che non ci saranno ripercussioni sull’occupazione negli stabilimenti torinesi, ma dovremo monitorare la situazione e attivarci per incontrare al più presto i rappresentanti della nuova proprietà». «Perché – puntualizza Basso – vogliamo subito verificare con l’azienda le prospettive industriali di medio e lungo periodo».

È invece più secco Edi Lazzi, al timone della Fiom torinese: «Un altro pezzo importante dell’industria italiana è stato ceduto a una multinazionale e si è compiuto un altro passo nella perdita da parte dell’Italia del controllo di un’eccellenza del nostro tessuto industriale». «Per quanto ci riguarda – avverte Lazzi - l’occupazione deve rimanere ai livelli attuali e agiremo per fare in modo che ci sia un piano di sviluppo che preveda investimenti finalizzati a consolidare l’eccellenza dei nostri stabilimenti. Altre eventuali ipotesi vedranno la contrarietà della Fiom-Cgil che si schiererà al fianco delle lavoratrici e dei lavoratori in difesa dell’occupazione». 

